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ARTO MAMALO! ; per obbedire; ma siccome al giorno d’ oggi 
il ù o‘ : A . tI 
* DE ini i re hanno dovuto convenire che quella in- 


La donna!... Voi avete detto, voi dite timata soggezione dei popoli non era effetto 
tanto male delle donne, e senza di noi, cari | di nature, ma della colpa; nella egual maniera 
uomini, sareste proprio infelici — la donna ! gli uomini debbono convenire che la intima- 


vi è assolutamente necessaria. Voi, senz’essa, 
sareste privi del vostro simile, del vostro e- 
guale. Data l'ipotesi che foste immortali, la 


| 
| 
| 
| 
i ta soggezione della donna era effetto della 
‘ colpa, non di natura. Solo teologicamente una 
i moglie deve essere soggetta al marito; ma 
vita vi sarebbe più pesante di una galera. I | questa è cosa privata e domestica, è limitata 
cinque sensi, di cui. la mercè nostra, menate | fra le mura della casa, nè distrugge quella 
‘tanto vanto, vi sarebbero proprio cinque sup- | fraternità ed eguaglianza che fu opera della 
plizì. I pensieri non troverebbero persona a | natura, Questa soggezione è un fatto poste - 
cui patesarsi colla vera soddisfazione del cuo- | riore alla patura. è limitata fra i confini ma- 
re; l'occhio sarebbe limitato a scene fred- | trimoniali ed esclude ogni rapporto coi pub- 
dissime, continue, monotone, senza che l’ a- | blici aflari. | È 
nima s’accorgesse di alcuna delicata sensa- | E tempo di struggere affatto tutti i pre- 
zione ; il tatto sarebbe come quello della bi- | giudizì che finora contaminarono la terra. 
scia che serpe sulla rupe denudata d’erbe e | Uomini, le donne furono create dopo l’uomo; 
di musco ; l'udito non sentirebbe mai quella | dunque sono più perfette di voi. Ecco la 
parola che deve appagare i vostri più caldi | prova. Iddio creò prima le acque e la terra, 
desiderì ; persino il più soave odor della ro- |: poscia gli alberi e gli altri vegetabili, e questi 
sa, cangierebbesi in quello più ributtante | per natura sono più perfetti delle acque e 
dell’assa fetida! Voi, sentireste in voi stessi | della terra. Indi creò le bestie della terra, 
una potenza produttiva, e dovreste spasimare | delle acque e dell’aria, e queste sono piu 
d’ ambascia per la mancanza di una creatura | perfette dei vegetabili. Dopo le bestie creò 
nel'tempo stesso differente ed eguale a voi | | uomo, e tutti sanno quanto l’uomo sia più 
medesimi. | perfetto di quelle. iddio nella sua creazione, 
Ora che dappertutto risuona la parola { procedendo per gradi nella via del perfetto, 
fratellanza e ricognizione dei ‘diritti reci- | finalmente creò la donna. Signori uomini, ci 
proci e relativi; ora che noi medesime ab- | può essere prova più logica? i 
biam dato saggio del nostro reito sentire ; | Aggiungete a ciò la relazione immediata 
ora è giunto il tempo di proclamare l’uomo ! e naturale che Dio pose tra questi vari pro- 
e la donna per natura egualissimi tra loro, | dotti della sua onnipotenza. L'acqua e la ter- 
di sostenere l’opera maravigliosa di Dio, che | ra, create le prime, son destinate a nudrire 
seppe equilibrare nella donna e nell'uomo la | le piante, create seconde. Le piante deggiono 
differenza e l' eguaglianza, cioè la differenza | alimentare le bestie, create dappoi; le bestic 
‘de’sessi e l’equaglianza delle nature. alimentano e servono l’uomo, ch' ebbe vita i 
Come i re del tempo passato si dicevano | dopo di esse; e l'uomo fu destinato per di- 
nati per comandare, e volevano che i popoli | fesa e mantenimento della donna, perchè la 
fossero nati per obbedire; così nel tempo | donna fu l'ultima creata. Filosoficamente con- . 
passato gli uomini si dicevano nati per e9-- LATE uomini, siate gloriosi ad abiurare 
mandare e volevano che le donne fossero ‘Vatu gli antichi, mal fondati pregiudizi. 


ma 
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AI dì d'oggi bisogna rispettare la natu- 
ra, se non si voglia rinnegare i sacrosanti 
diritti di patria, di libertà,*di nazionale indi- 
pendenza. Dalla natura risulta che Dio com- 
parti all'uomo ed alla donna così giustamente 
le forze da conservare . intatta la necessaria 
eguaglianza: ei diede al maschio la forza su- 
periore del corpo, alla femmina quella dello 
spirito. La vostra forza corporale apparisce 
dalla rusticità dei membri, dalla asprezza del- 
la faccia, dalla ostinazione dell’ intelletto e 
perfino dalla ruvidezza della voce: la nostra 
forza spirituale emana dalla morbidezza di 
tutto il corpo, dalla avvenenza del volto, dal- 
l’acutezza dell'ingegno e persino dalla dol- 
cezza della voce. Voi, creati dopo le bestie, 
patite ancora della loro salvatichezza ; noi, 
ereate dalla carne, siamo d’ un impasto più 
puro e dilicato. La vostra forza sente più 
della materia, la nostra dello spirito : la forza 
dello spirito è più perfetta che quella della 
materia, e sei mila anni di sperienza confer- 
mano che la donna conta sei mila anni di vit- 
torie sovra la forza de’ maschi. 

Dunque la nostra causa è decisa; ed è 
perciò che anche noi vogliamo prender parte 
agli interessi della patria ed istituire il Cir- 
colo delle donne italiane. Noi abbiamo già 
un diritto alla riconoscenza d’ Italia : sin dai 
tempi dell’austriaco fummo esiliate alla cam- 
‘pagna od all’estero per le collette raccolte 
a pro' dei martiri proditoriamente feriti o 
morti dal tedesco ; noi obbligammo gli sposi 
ed i figli a fuggire i teatri, ad operare da 
eroi pella nostra redenzione ; raccogliemmo 
le offerte pella patria, vestimmo i militi fra- 
telli, assistemmo agli spedali — ora vogliamo 
fare di più: vogliamo educarci noi ed i no- 
stri figliuoli. Nessuno potrà negare che il 
pregiudizio di non istruire le femmine non 
sia ricaduto sopra degli uomini. L’amore di 
patria, le idee di fratellanza, i liberi sensi 
che d’ora in avanti ogni fanciullo berrà col 
latte e confonderà col bacio materno, pre- 
pareranno all'Italia una generazione di eroi, 
che sarà la sua salvezza ed il terrore dello 
straniero. 

Adele Cortesi. 


AL CIRCOLO DELLE DONNE ITALIANE. 


Per ora il Circolo delle donne italiane si 
raduna privatamente e tiene le sue sedute 
nelle serali conversazioni dell'una o dell’al- 
l’altra cittadina appartenente ‘alla Società. 

E poco numeroso, ma le. sue frequen- 
tatrici sono tutte animate dal più sincero e 
caldo amore della patria comune, l’ Italia. 

Nella seduta di sabbato scorso venne de- 


‘terminato «di pubblicare un Giornale , ondé'. 
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animare pubblicamente tutte le gentili con- 
cittadine a progredire nella santa opera della 
nostra rigenerazione e rendere partecipi del- 
le cose fatte dal Circolo anche quelle che per 
qualsiasi causa non vi possono intervenire. 
Ha stabilito che il suo titolo sia: Circolo del- 
le donne italiane, foglio della sera patriot- 
tico, politico, serio-faceto, e che venga per 
adesso pubblicato tre sole volte la settima- 
na. Si volle che forse serio-faceto, perchè 
la troppa severità non distogliesse dalla let- 
tura, e perchè tutti sanno che il ver condito 
in molti versi, i più schivi, allettando, ha per- 
suaso. 

Gli uominì e le donne coneorrano dun- 
que a secondare l’opera del Circolo, e per 
tutte le classi di persone, col mezzo appun- 
to di noi femine, si diffonda Io spirito pa- 
triottico e l'entusiasmo per la tanto sospira- 
ta indipendenza d’ Italia. 


Eda RE... 


es 


Ù So 
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Mbertisti?... alla larga! 


dò VEWLOLNuUaittO, 


Se non mi conoscete, eccovi il mio ri- 
tratto. Son alta, cioè ‘bassa poco più di no- 
ve quarte ; ho due manine ultra ostetriche ; 
due piedini quasi invisibili; un visolino ri- 
tondetto ; due occhi da pitturare la furberia 
in persona; un corpicecino ch’ è una vera ga- 
lanteria. Ho una lingua da confondere Guizot, 
da mettere in sacco, se fossero vivi, Cicerone 
e Demostene. Nel Circolo sto sempre colla 
opposizione, e dalla mia sinistra combatto il 
centro e la destra: se la ragione non mi vale, 
assalto col frizzo, mordo collo scherzo, e 
vinco col sale dei cinici. Ma ho un'anima, 
un’ anima a tutte prove italiana. Non ho mai 
creduto a Carlalberto, nemmeno quando vin- 
ceva a Goito: ho sempre odiato i suoi fau- 
tori peggio che le spie dell’ Austria, e li ho 
mandati a leggere le Piaghe d° Italia del 
nostro grande cittadino Tommaseo, che amo 
come fratello e come padre. Mi sono inna- 
morata senza conoscerli dei redattori del 
Libero italiano, perchè non hanno mai avuto 


«SI RTOTTAR RO Cd go eri 


paura a dire la verità; e ho avuto quasi gu- 
sto quando Padova cascò ancora in mano dei 
todeschi, perchè pagasse il fio dei tanti in- 
sulti che loro ha prodigato. Un'ora dopo ho 
pianto invece sulla sua sventura — perchè 
passato il momento della collera, torna a co- 
mandare il cuore, e il mio cuore, nemico acer- 
rimo dei fusi, non saprebbe a sangue freddo 
nemmeno punire mio marito sem’ avesse 
fatto le fusa torte.... l’ ho detta grossa, ma 
l'è già scappata. Coi soli eroati non e è qui 
dentro, nel mio petto, spazio, sia pur mini- 
mo. lineare, di compassione o di pietà. Ne 
accopperei uno a colazione, quattro a pranzo 
e due a cena! £d ho coraggio, sapete! un 
coraggio, che, così mingherlina, disprezzerei 
un battaglione di guardie civiche, e mi fa- 
rei tagliare a fette, come il prosciutto di 
Sandaniele, anzichè cedere un tantino nelle 
mie ponderate opinioni. E non la guardo in 
faccia a nessuno, nè balbetto parole o faccio 
distinzioni di classi o gerarchie: quello che 
sento dico apertamente, e lodo 0 biasimo con 
parole schiette, senza giri viziosi e senza fio - 
ri di vettorica. Figuratevi! a tempo dei te- 
deschi mi dicevano nobil donna, contessa 5 
quel benedetto 22 marzo ho potuto dirmi io 
ttaliana, e vedete bene quanto valga questa 
cara, sacrosanta parola, che racchiude ogni 
idea positiva di bene, che esclude ogni idea 
dubitativa di male! # ve lo giuro, che tra 
breve la sarà così, effettivamente così: il ti- 
tolo di italiano sara l'elogio più grande fatto 
ad ogni creatura ragionevole, vivente su que- 
sta terra. 

. Becovi il mio ritratto: ed ho voluto far- 
velo, perchè avendo una parte non indifferen- 
te nella compilazione di questo giornale, vo- 
glio farvi capire che ne’ miei detti sarò sem- 
pre sincera, imparziale ed italiana. Tenete- 
velo a memoria e cominciate a voler bene al 
rostro Demonietto, sopranome che mì val- 
sero appunto il mio carattere sincero e faccia 
franca, ma che però qui pubblicamente mi 
segno col nome di battesimo, 


HI) Annetta. 


ORDINE DEL GIORNO 


che deve servire quale iniziativa 
al giorno dell’ ordine. 


Sentite le riferte degli alberi dei giardini: 

Confrontate colle testimonianze delle mu- 
raglie circonvicine, dell'erba della montagno- 
la, dell’arco sul canale: 

Interrogate le antenne dei legni anco- 
rati in vicinanza: 

Assunte le deposizioni dei viali, della buca 
del bersaglio, delle tavole e del bersaglio 
medesimo: 
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K) 
Irrotulati gli atti lo stesso giorno 21 
corrente, 
Trovata ad unonimie della seduta la 
piena prova del fatto 


«Bere deliberavai: 


Che tutti i capi della Guardia Civica 
chiamata agli esercizì del bersaglio procla- 
mino un ordine del giorno pel quale sia reso 
noto ad ogni comune e specialmente ai gra- 
duati dì dovere astenersi nei giorni degli e- 
sercizì al bersaglio dal trangugiare la mat- 
tina purganti e drastici di ogni sorte, onde 
per la forza prepotente della medicina non 
si rinnovi il caso che un qualche difensore 
della patria, Comune o meglio Graduato, 
debba lasciare in deposito al custode le mu- 
tande e la camicia, perchè imbrattate di quel - 
la cosa di cui spesso i bambini si adornano 
tutto il corpo, e togliere in tal modo alla sa- 
tira scurrile ogni pretesto di darne colpa al- 
la paura di una palla sparata contro un mi- 
serabile bersaglio. 


Ea Fanny. 


AVVISO AL MUNICIPIO DI VENEZIA. 


Questo Municipio e la Commissione an- 
nonaria eretta nel suo seno tengono colidia- 
namente aperti gli occhi e puniscono senza 
remissione chiunque contravventore colto in- 
flagranti : ma d'ora innanzi il municipio e la 
commissione. sullodati devono tenere aperti 
gli occhi anche notlurnamente. 

Come fu e sarà sempre, ci sono pure 
qui certi figuri che amano più un soldo che 
cento patrie, e vogliono più bene al tallero 
del croato che alla liva del fratello. Questi 
figuri son vari, ma i più recalcitranti son 
quelli tra la classe de'pistori. Costoro nelle 
infornate della sera, ci fanno costare il pa- 
ne un soldo la bocconata, e si rifanno di tal 
modo sull'economia del guadagno mattutino. 

Il municipio adunque faccia la buona 
grazia di far passeggiare ex abrupto cin- 
que o sei ronde di gendarmi nelle ore se- 
rotine e dopo l’Avemaria, entri nelle botte- 
ghe dei pistori ed anche in ispecie nelle bet- 
tole e non avrà certo fatto viaggio indarno. 
Qualcheduno asserisce che nella visita d'una 
sera sì possa requisire il pane necessario 
per due giorni a tutti gli spedali. 

Se anche questo Avviso ponesse in al- 
larme i contravventori, la legge avrebbe sem- 


pre ottenuto lo scopo che si è prefisso pel 
bene del popolo. 


Alcuni mariti e figli 
pertinenti alle donne del Circolo. 


L& VESPE. 


— Un oriuolaio per essere utile alla pa- 
tria decise nella sua ostinazione di far com- 
perare all'asta per trecento lire alcuni ori- 
uoli che ne valeano più che mille cinquecen- 
to. La patria riconoscente gli ritornò i da- 
nari, limitandosi a ricevere alcune cambiali 
per saldo a qualche migliaio di lire di cui 
le era debitore. 

— Radetzky ha protestato contro l’Au- 
stria perchè accettò la mediazione anglo- 
francese ‘nelle cose d’Italia. J.a protesta non 
poteva essere più giusta: l'Italia è di Ra- 
detzky. Ad ogni caso disperato, preghiamo 
le potenze mediatrici di sostenère il diritto 
di questo eroe. Un ottuagenario che non è 
re dinastico, fa poca paura: vedi 22 marzo. 

— Si dice che vari librai, litografi e si- 
mili venditori trovandosi nelle toro botte- 
ghe molti busti e ritratti invendibili di Car- 
lalberto, ne abbiano fatto dono alla civica 
perché risparmi la spesa dei segni, nei ber- 
sagli che sono da istituirsi. 

— Corre voce che la Dieta di Franco- 
forte abbia promesso un principato nella 
confederazione germanica ai gesuiti se pos- 
sono ottenere lo scopo di conservare l'Italia 
all'Austria e farle conquistare Venezia. 


— Metternich a Londra ha ordinato un, 


migliaio di ordini dei Toson d'oro per ispé- 
dirli al suo padrone ed amico Nando a Vien- 
na, onde decorare li principali PaoreTTORI 
e spie italiane al servigio dell’A ustria. I candi» 
dati principali sono preti, vescovi, nobili, let- 
terati, giornalisti, i quali di ta! guisa potranno 
dirsi cugini di Sua Maestà apostolica. 

— Un bello spirito ha definito così le 
corti d’ Italia. A Napoli scuola anatomica ; 
sezioni cadaveriche giornaliere. A Roma uf- 
fizio da morto. A Firenze cattedra di ste- 
nografia. A Modena opera bulla. A Torino 
festa di ballo mascherata. Nel Veneto-lom- 
bardo rappresentazione diurna-notturna del- 
l'auto da fè. 


Notizie politiche. 


il vostro demonietto, uomini e donne 
carissimi, ebbe l’incarico pella redazione di 
questa importante rubrica. Non v'aspettate 
bistieci diplomatici, nè ciarle da caffè ; ina 
parole franche che diranno sempre pane al 
pane, e roba da cani gli ossi e l’avanzo de’ 
piatti. 

Adesso noi siam qui confinati in questa 
bella gabbia che si dice Venezia, a mo? dei 
cardellini e dei merli; adesso non si ponno 
neanco celebrare i nostri soliti lunedì del 
Lido; adesso dobbiamo sempre stare all’er- 
ta colla miccia accesa dallato ai cannoni, per 


Co’tIPI CECCHINI. 


quella maledizione degli austriaci che come 
lupi affamati rondano intorno alle nostre la- 
gune. Tutt’al più giriamo a vedere le ma- 
novre in campo di Marte, o sulle fondamen- 
ta nuove puntiamo il canocchiale per osser- 
vare sul comingolo di una casa al di Jà del 
Monte dall’Oro qualche croato far all’amo- 
re con Venezia. Ma questo sialu quo non 
durerà molto : la mediazione diplomatica 
qualche cosa farà, o piuttosto qualche cosa 
faremo noi, qualche cosa faranno le provin- 
cie, che hanno già cominciato a non voler 
fumar tabacco e a fare quegli altri scherzi 
precursori delle cinque giornate di Milano e 
della liberazione di Venezia e delie altre cit- 
tà da quella peste di trentatrè anni. Crede- 
temi, i popoli quando non hanno per difen- 
sori dei re, i popoli saranno l’arsenico dei 
croati, tedeschi, boemi ed altre simili por- 
cherie. Oh, sì certo! Jddio ci aiuterà: noi 
abbiamo dato alla patria i nostri danari, la 
nostra argenteria; e questi sagrilici li ab- 
biam fatti ridendo; la citta nostra é allegra, 
il popolo è contento, contento di cuore, e si 
beffa del nemico che ci sta alle porte. Men- 
tre nelle altre provincie d’Italia ci son ba- 
ruffe ed anco turbolenti sommosse; in Ve- 
nezia, dove non c'è nemmeno una forma di 
governo stabilita, vi regnano la quiete, l’or- 
dine e la tranquillità più perfetti. Cuor con- 
tento, Dio l’aiuta. 

îfo letto nella Rivista Indipendente di 
Firenze che Gioberti ha principiato anche 
in quelia città a raccogliere firme pel suo 
Comitato della lega fecerativa italiana, 
nuovo pasticcio alla piemontese. Vedremo 
come l’andrà a finire; ma intanto teniamo 
a memoria che la A/vistu Indipendente è 
giobertiana. Quel prete vuol ficcar troppo il 
naso nella cucina piemontese! Una volta 0 
l’altra gli si ribalta addosso la caldaia bol- 
lente e dovremo mandarlo allo spedale per 
guarirsi o morire dalle scottature. Prete, se- 
natore, ministro, tribuno, apostolo, cuoco — 
vuol far troppi mestieri ! 

Venerdi 22 settembre cadente, sesto 
mese anniversario dell’altro venerdì 22 marzo, 
cioè nell'ora quasi in circa le due pomeridiane 
cui la morte di Marinovich ci liberava dal 
nostro bombardatore, diedero fondo in que- 
sto porto alcuni legni da guerra francesi. Il 
preludio inaugurale è ottimo, e siccome si vede 
che il venerdì è a noi propizio, dacchè anche 
la nostra liberazione dal Piemonte e quindi 
attuale indipendenza porta la data del ve- 
nerdi 14 agosto ; così chi sa che il venerdì 22 
dicembre, nono anniversario mensile del no - 
stroriscatto, non possiamo celebrare il solenne 
Tedeum di finale ringraziamento. 

B'Annetta, 


Per la Redazione, ADELE CORTESI. 
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LD MARIONETTE POLITICHE. : Aulica ), le marionette inferiori, cioè i prenci 


italiani, i governatori, i palatini, i bani ec- 


Credereste voi che le marionette fosse- ' cettera, giravano a destra e sinistra, china- 
ro soltanto quei piavoli di legno vestiti da | vano ed alzavano il capo, obbedivano in som- 
uomo e da donna che si fanno giocolare nel- | ma al tirar dei filetti. Codeste inferiori ma- 
la sala teatrale in calle dei Fabbri? }h, se; rionette facevano alla loro volta movere le 
sapeste di quante razze ce ne sono! A mo’ : seconde parti, i generali, i presidenti e gli 


di esempio le marionette dozzinali, come a ©! altri cagnotti, i quali mettevano in moto le 
dire quegli artisti e simili che portano a casa . marionette capi-ùflicio, e questi gli impiega- 
tutto il salario settimanale, e se vogliono due | ti subalterni. 


soldi pel traghetto bisogna che presentino > Dai complesso di tanti movimenti nasce- 
un'istanza alla loro imperiale regia metà, op- ; vano quelle farse, commedie, drammi, ora 
pure quelte dotine che si lasciano gironzola- ; seri, ora hufloneschi, spesse volte tragici, che 
re secondo tutte le voglie capricciose del fi- | si chiamavano leggi, notificazioni, feste nata- 


marionette civiche, di cui fan parte quei ma- tari, fucilazioni. mitragliature ed altre ga- 
riti che rifiutano dal far la guardia e dali’an- | lanterie. Gli spettatori, cioè il popolo, contro 
dar sui forti, perchè la loro sposa, che ma- tutte le regole teatrali costretti a stare nel 


glio o del nipote. Abbiamo adesso anche le | lizie ed onomastiche, ufiici funebri, giudizi sta- 
| 
novra la marionetta, tira lo spaghetto e gli fa i mezzo del palco, erano pure obbligati a plau- 


dire di nò. Vi sono le.... ma non dobbia- ; dire od almeno per grazia speciale a tacersi 
mo deviare dal titolo — le Marionette po- | peltimore dei sopraddetti scherzi che gli at- 


‘ litiche ! 


tori collocati in alto all’ingiro poteano fare 
Venite avanti ; conoscetene qualche spe- 


i e faceano al caso ImMpunemente sopra di loro. 
cieo Sono marionette politiche tutti gli uo- | Voi vedete che in poche parole ve n’ho 
mini alti e bassi dei governi dispotici ; quel- descritta una bella caterva: ma devo mo- 
li per esempio dell'Austria. Oh, che helle ! strarvene un'altra specie. Codeste le sono 
rappresentazioni! Figuratevi Nando, il famo- | quelle marienette che dal centro degli spet- 
so Nando, la marionetta primo-uomo assolu- ! tatori, si danno a scimmiottare un altro tea- 
to, la nel mezzo, sul terrazzo della reggio. Il I iro e gittano gli spaghetti a questi e quelli 
palco scenico rappresenta tutte le provincie : del pubblico e li cangiano in attori, per far 
dell’ex-impero d'Austria, sopposto all'ingiro | si che quelli dall'alto si innamorino di tanta 


di quel terrazzo. Nando, come parte dignito- comica abilità e li facciano della loro com- 
sa, aveva i filetti d’oro alle braccia, alla te- | pagnia. Per averne esempio date un’oechiata 
sta, ai piedi, alle reni: in una torricella so- ; al nostro don Vincenzo: egli ebbe la pazien- 
vrapposta all'ora ire volte ripetuto terrazzo | za per molti anni di condurre un teatrino di 


tenevano e movevano quei fili d’oro Metter- | marionette, sulla speranza di passar egli at- 
nich e le altre Eccellenze suoi Compagni, e | tore primario in qualche grande teatro: e fi- 
Nando, al tirar dei filetti, faceva le relative | nalmente l’assistette fortuna. Vista la sua bra- 
imperiali,regie, apostoliche smorfie;ma siecome | vura, il capocomico dei Confusionari gli git- 
teneva anch'egli nella destra e nella sinistra | tò i filetti d’argento e lo creò una delle pri- 
vari filetti d’argento, così, a norma delle sue | me parti. Se nonchè per sua disgrazia aven- 
movenze ordinate dall'alto ( vulgo Camera do il sullodato capocomico malamente mena- 
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to quei filetti la marionetta di don Vincenzo, 
cascò una sera nel bel mezzo della rappre- 
sentazione col muso sul palco scenico. Da 
quel momento dovette adattarsi ad una se- 
conda parte; ma pare che adesso, ristabilito 
in salute, voglia ricuperare la fama perduta 
col sostenere una prima parte nella nuova 
rappresentazione intitolata — la federazione 
italiana. Un'altra marionetta l'abbiamo ve- 
duta nell’uomo pratico e positivo. Una delle 
parti inferiori nel teatro dell'Austria, all’a- 
prirsi delle sale del Progresso finse di Lorna- 
re uomo, e come pratico e positivo gesuita 
ingannò i membri di quell’illustre consesso 
facendosi nel suo centro medesimo capoco- 
mico della ridicola Compagnia dei fusi. Il- 
luso dell’apparente suo talento il direttore 
del Gran featro dei Confusionari, gli man- 
dò i filetti d’argento e fu anch'egli eletto prima 
parte. Ma per isventura, alla prima rappresen» 
tazione non aveva bene appreso la sua par- 
te, venne fischiato, e d’allora in poi tornar 
dovette parte inferiore com'era nel Teatro 
l’Austria. 

Vi faccio vedere un’altra marionetta, e 
poi finisco, chè altrimenti la sarebbe troppo 
lunga a dirne solo un sesto. Questa appar- 
tiene al corpo del Ballo, nè voi vedeste mai 
marionetta- ballerino più istruita nella com- 
pagnia stessa del Nocchi famoso. Nel teatro 
della Strada ferrata si rese celebre a bal 
lare la Polka con una rapidità da vincere il 
corso de’ vaggoni; fattosi poi ballerino del 
Progresso piacque assai nel suo passo della 
Siciliana. Socio nella Compagnia de’ fusti, sì 
cattivò tanto l’amore dell'uomo pratico e positi- 
vo che, al suo partire, rimase egli capocomico: 


Senonchè avendo pensato di procreare trop- 


pe marionette, di rappresentare le commedie, 
drammi o, se volete, buffonate, col titolo di Leg- 
gi alla Dracone, Arbitrj di polizia, Giudizio 
statario, e finalmente di dare al suo teatro 
il nome di Austria, s'ebbe addosso una con- 
danna di morte. Per sua ventura, Manin sem- 
pre generoso anche coi nemici. salvò la ma- 
rionetta, ministro-presidente-commissario, dal 
furore del popolo, tentò anche difenderla, gli 
apri le sale dell’ Assemblea del Progresso, e 
costei allora per ottenere il perdono si fece 
ballerino per tutte le parti, e poi fuggi a 
ballar la Gitana colla Elssler sulla tomba de- 
gli austro-fusi. 
La Fanny. 


AYVISO IRMPORTANTE. 


Per celebrare i fausti giorni della no- 


‘stra beata fusione, io aveva stampato il ri- 


tratto e la genealogia di re Carlo Alberto 
formandone un elegante libretto che volea 


vendere a centesimi 25 la copia a total be- 
neficio ... della mia scarsella; perchè sotto 
al governo dei principi la patria non ha mai 
bisogni. i 

Siccome questa speculazione ha fatto 
fiasco, perchè Radetzky s'era fatto mercante 
de’ fusi; così potendo disporre di varie mi- 
gliaia di esemplari ho deciso ora di usarli a 
benefizio della patria che si trova in bisogno... 
perchè ha perduto i suoi principi. 

Coi fogli genealogici ancora intonsi ho 
fatto fabbricare un enorme pallone aerosta- 
tico secondo il metodo del prof. Van Heck 
nientemeno che del diametro di trecento piedi. 
Colle coperte feci edificare la navicella, dirò 
anzi la nave dacchè può contenere da trecen- 
to viaggiatori, oltre all’ equipaggio. Dai ri- 
tratti ho svolto io stesso con un semplice pro- 
cesso chimico ventimila piedi cubi di gas 
idrogeno per gonfiare il prefato pallone. 

E questo. pallone io l offro aila patria, 
onde serva a trasportare nel mondo della lu- 
na tutti i gesuitanti e gli austriacanti che in- 
festano ancora il nostro santo terreno, e torre 
dal mondo terrestre questa gente, causa pur 
iroppo di tutti i nostri malanni. 

Ogni buon cittadino resta danque invi- 
tato a scoprire e denunciare i piu caldi au- 
striacanti e gesuitanti, per far volare al più 
presto possibile questo benedetto pallone. 

‘ Eanzaen editrice. 


LA PROFEZIA DEL REPUBBLICANO, 


‘« Ti saluto, Venezia. o tu che sci piena 
dello spirito di dio — Iddio è teco — E tu sa- 
rai benedetta fra tutte le città — E sarà 
benedetto il frutto che da te escirà per la 
salute d' Italia, » 

Codeste parole in su! finire dello scorso 
maggio preponeva come epigrafe V illustre 
prof. Berlinghieri ad un suo saluto a Vene- 
zia. E questo saluto e quell’epigrafe crano 
una profezia che principiò ad avverarsi nel 
giugno e sta ora per compiersi interamente, 

Analizziamo dunque fe profetiche parole 
del grande italiano, il quale e per esse e pei 
suoi liberi sensi veniva dalla grazia sovrana 
del Granduca etrusco cacciato in prigione. 

Egli principia cosi: « Dissero taluni 
nella loro stoliezza = Fenezia si è separa- 
ta dall’ Italia. — Ed io dico a voi = Una 
parte dell’Italia si separò da Venezia. 

Lo spirito delP’unità italiana non era 
con costoro che così parlavano ; poichè Ve- 
nesia afferrò a prima giunta il legame che 
tutti unir ci doveva in un fascio solo: ma 
i Filistei di Modena, di Parma, di Milano 
tolsero dall’ara impura di Baal e di Mam- 
mone le maledette coltella e si sforzarono 
di rompere questo legame. 

Li 


E il legame di Venezia era dolce e leg- 
gero ; ma quei Filistei non lo amavano: essi 
avevano assaporato le vivande dell'Egitto, 
e preferivano cingersi tutti delle stesse ca- 
tene, alle quali si erano abituati: le catene 
di Faraone. 

Lo spirito delle tenebre soffiò in loro 
delle parole stolte e perverse. Dissero: Bi- 
sogna fare un gran regno: vogliamo un re, 
In questo regno si wnificheranno tutte le 
parti della penisola; è stolto o traditore chi 
si ricusa, » 

Questa prima parte del saluto a Venezia 
era la storia dei fatti. Modena e Parma s'e- 
rano date a Carlo Alberto ; Milano aveva rac- 
colto con forzose sottoscrizioni il volere del 
popolo per la fusione col Piemonte ; lo stesso 
facevano Vicenza, Padova, Rovigo, Treviso: 
la sola Venezia resisteva. in onta alle ingiu- 
rie, alle calunnie dei popoli e dei giornali. 

NH 34 di maggio quelle quattro città, che 
dapprima avevano aderito alla repubblica ve- 
neta, in/imarono a Venezia di decidersi en- 
tro tre giorni ad accettare la fusione con re 
Carlo ; e Venezia convocava il suo popolo in 
un'assemblea di rappresentanti pel successivo 
48 di giugno — e le città della terra-ferma al 
cadere dei tre giorni invece mandavano i 
loro deputati a dilano. 

Da questo momento il saluto a Venezia 
comincia ad essere profetico. Desso prose- 
gue così: 

» Ma essi soli erano gli stolti che non 
pensavano che i regni oggi si cambiano in 
repubbliche, non le repubbliche in regni. 
Essi avevano una benda sugli occhi e non 
vedevano ciò che tutti vedono. 

» Essi soli erano i traditori, perchè 
preferivano il culto impuro dei loro idoli a 
quello santo del vero Dio; perchè preferi- 
vano di mangiare le carni delle vittime in- 
sieme coi sacerdoti di Aslarotte, piuttosto 
che odorare i puri incensi che si innalzano 
al Santo dei Santi. 

» £ cosloro sforzarono i loro fratelli 
a sagrificare all’ idolo cd a contaminarsi 


toccando le viscere delle vittime offerte sul. 


di lui altare. Ma Iddio li maledisse, e sa- 
ranno maledetti nella loro discendenza sino 
alla terza generazione. 

» Egli disse nel suo sdegno: » Voi ave- 
te fabbricato sull’arena, e il soffio del vento 
di occidente rovescerà il novo edificio di Ba- 
bele. Voi avete scavata la fossa dove cadrete 
voi stessi. » 

E disse il vero. Non appena le città di- 
sertarono da Venezia e si posero sotto la 
protezione di re Carlo, e re Carlo non pen- 
sò più a quelle provincie e gli austriaci le 
invasero, le saccheggiarono e costrinsero i 


T 


loro figli di cuor puro ad esulare nelle altre 
contrade. 

Prima del 48 giugno la terra-ferma ve- 
neta era di muovo appestata dai tedeschi, e 
Venezia sospendeva perciò l'assemblea. 

Ma i cortigiani e gli emissari del re chia- 
marono stolta e traditrice Venezia, e stolta è 
traditrice la ripeterono i popoli d’Italia, ed 
ella dovette convocare ancora l'assemblea. 

Il dì 4 di luglio, Manin, il padre del suo 
popolo, pregò i deputati abbandonassero per 
allora ogni partito, ascoltassero le voci d'I- 
talia, badassero che Venezia era cinta dal ne- 
mico per terra e per mare; facessero di cre- 
dere a tutti quelli che diccano la sua libera- 
zione derivare dalla flotta sarda ; le dedizio- 
ni, le fusioni essere cosa provvisoria, 1 av- 
venire stare per noi. 

E fu votata la fusione, e i veneziani fe- 
cero olocausto della foro repubblica sull’al- 
tar della patria. Non corsero giulivi in brac- 
cio a Mammone. ma vi furono tratti come 
la vittima al sagrificio; e Dio li compianse, 
perchè Dio legge nei cuori. 


II. 


Ed ecco come appunto prende il sa- 
luto profetico di Berlinghieri : 

» Non voler dunque temere, o Fenezia, 
figlia prediletta d’ Iddio. Tu fosti scelta da 
lui a salvare le sacre tavole a tempi del 
diluvio, del diluvio de' barbari. Ora Iddio a 
te le affida la seconda volta: tu sei Velet- 
ta del Siquore. ; 

» Guardati però, 0 sacra regina del- 
l’Adria, dal prosternarti agli idoli della ter- 
ra; quardati dal contaminarti colle s0zzu- 
re di Baal e di Mammone. Custodisci l'arca 
santa? essa spanderà la benedizione di Dio 
sopra te e i tuot figli. 

» È i luoi fratelli verranno d’ogni do- 
ve a visitare la tua laguna, per proster- 
narsi sulle soglie del tempio del vero Dio; 
essi verranno a te, e saranno tutti teco 
nell’ora del pericolo. 

E vi verranno pellegrini dalle coste 
dalmate, dall’ Istria, da Corcira, e tutti 
vorranno far la pasqua nel tuo Santua- 
rio. 

E se l’inferno manderà contro di te 
un nuovo Sennacheribbo, l’angiolo di Dio 
sterminerà lo esercito dell’infedele. Non vo- 
ler temere, no, dunque, 0 bella figlia del- 
la laquna, ed abbi fiducia in san Marco e 
nel tuo. Diu. 

» Se i peccatori lripudieranno e ti gel- 
steranno la loro derisione, rivolgi gli occhi 
aitrove: è breve la gioia dell’empio.» 

Fin qui la profezia ebbe compimento. 
Come disse Manin, l'avvenire fu per noi. Il 
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di sette agosto come una festa funeraria si 
stipulò la fusione col Piemonte: il di nove 
Carlo Alberto ci vendette all’Austriaco, l’un- 
dici i veneziani lo seppero ce distrussero il 
governo della croce sabauda, il governo a cui 
s'erano dali per forza, per non essere calun- 
niati di negarsi figliuoli d’Italia. Manin tor- 
nò padre del suo popolo, la gioia ricompar- 
ve nella mesta città, e corsero tutti allegri 
sui forti a respingere l’esoso tedesco. Le cit- 
tà d'Italia la dissero salvatrice della indipen- 
denza, l'eletta del Signore, e tutti i fratel- 
li corsero da lei per essere seco nell'ora del 
pericolo. 

Venezia così distrusse tutte le calunnie 
che le furono lanciate contro. L'Italia ’accen- 
na come il propugnacolo della sua libertà, e 
di tal guisa trionfa de’ suoi nemici, dei ne- 
mici d’Italia. Ma qual altro trionfo l’aspetta 
ancora? — Sentiamo la fine del vaticinio. 

» Ferrà lo sposo e verrà presto; fa 
che ti trovi indosso la candida veste nu 
ziale: e tu sarai l'eletta e regnerai nel suo 
regno. 

» E i figli del popolo eletto verranno 
a le e te saluleranno regina. 

» E tu umile, come una vergine, dirai 
allora: » Ho una-maggiore sorella, e quel- 
la è Roma: ponete la corona sul capo a lei; 
io mi assiderò al suo fianco. » 

»E tu, Venezia, sarai salutata prima 
fra le nostre città: prima dopo Roma. 

» Allora i perversi si prosterneranno 
al 4uo piede, chiedendo misericordia ; e tu 
la farat a molti: ma quelli di cuore indu- 
rilo comanderai che siano legati e gettati 
alla Geenna. 

» Ed i nostri posteri diranno: » Roma 
ebbe un Pio, e soffiò sovra le acque lo spi- 
rito del Signore. » 

» Palermo accolse quello spirito e lo in- 
fuocò del sno ardore; Milano ne fece fulmi- 
ne sterminatore di Canaan: ma Milano co- 
me Sansone si fece tosare dalla meretrice fi- 
listea, e gli fu tolto il fuoco di Dio. Ma Ve- 
nezia lo raccolse, lo conservò, lo nutri: Ve- 
nezia sia benedetta nei secoli dei secoli. E 
il fuoco del Signore, quando suonerà la trom- 
ba di Dio, sorgerà; c la laguna sarà fatta 
vulcano ; e quel fuoco consumerà i nemici 
del Signore — il popolo di Dio sarà reden- 
to — e l’Italia salva (*). » 

Ida M... 


(*) Coraggio italiani di Venezia! Forse è più vi- 
cino che nol si creda il giorno del compiuto trionfo. 


Co”ripi CECCHINI, 


LE VESPE. 


— Sotto il governo di luglio, di sempre 
abborrita memoria, sebbene il nostro Manin 
avesse da vero galantwomo rinunciato ad ogni. 
ingerenza nella pubblica cosa, non negò già 
la sua opera e la sua persona alia patria. Da 
presidente del Governo tramutossi soltanto 
in Guardia Civica, Un giorno che alla Ca- 
serma del Genio, vedete ambizione! faceva 
sentinella, due pedine che passavano l’adoe- 
chiarono, e Yarra, vara, disse Vuna, Paltro 
sorno in trono e ancuo soldà ! — Se Manin 
ha inteso, deve avere risposto nel suo cuore 
con quell’antico adagio : Non l’andrà sem- 
pre così! Lo sapeva egli e tutto il buon po- 
polo di Venezia. 

— Un vero patriotta, sapendo che lar- 
genteria ricevuta dalla Zecca deve essere co- 
lata, pensò di porre la cassa della sua in 
mezzo della legnaia, perchè così la patria ri- 
sparmiasse anche le spese del combustibile 
necessario per fonderla. La patria ha fran- 
teso l’intenzione del buon uomo, e i gendar- 
mi portarono via il solo argento. La patria 
ba fatto proprio male ! 

— Appiè del ponte dei Ferali, nel muro 
di una casa ne’bei giorni di aprile, fu starn- 
pato ad olio, come in altri mille siti della 
città, Yiva san Marco, Viva lau Repubblica. 
Giunti pur troppo itempi calamitosi, gli al- 
bertisti cancellarono quasi dappertutto quel- 
la brutta (per essi...) parola di repubblica: 
ma al ponte dei Ferali la si vede ancora 
trasparire dalla tinta di azzurro di cui, certo 
satiricamente, fu coperta. E questa una pro- 
va di fatto che l'azzurro non l’ha potuta can- 
cellare, ma che invece le servi di velo per- 
chè la polvere e il sole non l’offenda — vo- 
glio dire la polvere dei buffoni e il sole dei 
troni. 

— Pare dagli indizj che i re d’ Italia 
vogliano giocare a mosca cieca le loro vetu- 
ste corone. 

— Il re di Napoli fa l’ubbriaco ; Pio IX 
finge di dormire; quel di Toscana si fa far 
le carte e l’altro di Piemonte prende il chi- 
nino per paura di una febbre nervosa. Ve- 
nezia e Genova ricordano il 96 e la Francia 
vuol fare un’altra colazione coi frati del san 
Bernardo. 


ERRATA-CORRIGE. 


Nel primo numero, quarta pagina, seconda co- 
lonna, corsero i due seguenti errori. A linea /7, dove 
dice — venerdì 22 marzo, va letto, venerdì 17 mare 
20. — A linea (8, ov'è stampato, cioè nell’ora quasi 
in circa le due pomeridiane —deve leggersi — circa le 
due pomeridiane, cioè nell’ora quasi in — Gi vuol pa» 
zienza! 


Per la Redazione: ADELE CORTESI. 


